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H concerto 
Muti 
infiamma 
Bologna 

O. MQNTECCHI 

• I BOLOGNA C erano pro­
prio lutti al concerto che Ric­
cardo Muli alla lesta della Fi­
larmonica della Scala ha tenu­
to l'altra sera al Teatro Comu­
nale Notabili, accademici, 
quasi coccolali da un tolto 
cordone di polizia dopo i tal-
lerugll verificatisi nella matti­
nata Ira studenti e lorze del-
I ordine Studenti al quali non 
garbava appunto lo stile e la 
aostani» delle celebrazioni uf­
ficiali per II nono centenario 
dell Università di Bologne, 
che, come ormai sanno anche 
I bambini delle elementari, è 
la più vecchia d Europa Echi 
di diatribe ormai antiche an­
ch'esse e mal risolte Echi ri­
masti fuori della sala gremitis­
sima od osannante a questo 
Riccardo Cuor di Leone, che 
ho percorso come non mai un 
uditorio mediamente poco 
avvezzo alle sale da concerto 
e candidamente disposto a 
farsi trascinare dal direttore 
che lorse più di ongl altro oggi 
riesce a scoprire i nervi della 
musica E Muti non si e rispar­
miato Ha dato al pubblico 
Ircmllo, precisione assoluta, 
•cono repentino e ammaliato­
le, corsa a perdifiato senza 
mal allentare II morso di un 
mlllmelro su un'orchestra le­
sta a seguirlo In capo al mon­
do 

Alpubbllco bolognese, Muti 
il è presentato conun pro­
gramma ricolmo di omaggi e 
di evocazioni L Ouverture 
dell Olandete notarne di Wa­
gner, Innanilttutto, per la eliti 
•più wagneriana» d'Italia 
quindi tre pezzi di Giuseppe 
Marluecl (Notturno, Olga e 
Novellami), che fu per lunghi 
anni animatore della locale vi-
M musicale fin de alide Infi­
ne la Sciama di Beethoven, 
sinfonia nella quale muli ha un 
suo cavallo vincente Oltre a 
ciò l'omaggio a Marluecl ri­
portava alia memoria, In mo­
do noti esplicito, ma non per 
questo meno lampante, una 
pagina dia (orla invero molto 
poco aloriosa. quasi un rende­
re glusiltla, clnquantetelannl 
dopo, a quel 14 maggio 1931 
quando Toscantnl, di passeg­
gio a Bologna per tenervi due 
qotteerll # musiche di Mar 
tues)» venne presa a ceffoni 
dal lasciati perche non volle 
suonare Giovinetta e la Mar-
da. «*«/» Più del tenero ro­
manticismo martuedano e 
delle sue venature floreali, più 
della possente magniloquen­
za dell Olandese volante, re­
se pure con nitore Ineccepibi­
le rimorranno nella memoria 
di questo pubblica composito 
lo noie della Settima, l'Imma­
gine della sferza Impugnata 
dal direttore la danza vortico­
sa di lempl sdtaccatl a veloci­
ta da capogiro eppure tenuti, 
con virtuosismo autentico, en­
tro una sclnilllonle nettezza di 
prolllo, entro una cronometri­
ca coreografia della frastaglia-
lisalma trama strumentale 

Vero e proprio Olandese 
Volante, Muti ha compiuto la 
sua scorribanda inarrestabile 
con la complicità vigile di un 
«(buttiti) timpanista che dal-
I «Ito del suo cassero di poppa 
ha ineantenato I vogatori al 
ritmo infernale e Inesorabile 
della sue mazze, verso II suc­
cesso dell ennesima prodezza 
dei Fratelli della costa Galva­
nizzati da questo bucanlere 
della bacchetta e difficile tra­
vare la forza di fare obiezioni, 
sostare per ritrovare gli altri 
possibili argomenti della pagi­
na, certe sue sfumature che 
puree) sembrava di ricordare 

Teatri pubblici: quale futuro? 
Vediamo come stanno 
cambiando gli enti dedicati 
alle attività della scena 

In Emila Romagna e in Toscana 
Nuovi servizi, ordinamenti 
diversi e soprattutto 
sperimentazione «monotematica» 

«Stabili», ma senza fondamenta 
Teatri stabili instabili, teatri pubblici senza pubbli­
co, teatri cittadini che non hanno più rapporto con 
la citta la crisi di qualità e di idee della nostra 
prosa ha tante cause, ma sicuramente una di que­
ste sta nella perdita di Identità dei cosiddetti Teatri 
Stabili. Eppure non tutti si Interrogano sul futuro di 
queste realti. Noi siamo andati in Toscana e in 
Emilia Romagna, dove qualcosa si muove. 

DAL NOSTRO INVIATO 

, NICOLA FANO ~~ " 
fa* FIRENZE Le Critiche gli 
Stabili non hanno rapporto 
con le realti sociali entro le 
quali hanno vita, non hanno 
veri progetti culturali, si limita­
no a produrre spettacoli di 
consumo, cosi come le com­
pagnie private, ingoiano soldi 
pubblici per nutrire pachider­
mi burocratici, sono sotto­
messi all'aritmetica del partiti, 
si limitano a distribuire qui e la 
spettacoli senza criterio In-
somn», volendo I Teatri Stabi­
li potrebbero essere rasi al 
suolo neU'Indllferenia quasi 
totale e, al di la di tutto, que­
sto sarebbe (è) un segno di 
incivilii culturale || vero 
guaio, pero, consiste nel fatto 
che la decadenza irrlguardosa 
di tali Istituzioni ex-luminbse 
non provoca troppo rumoro­
se discussioni Cloe' non sono 
cosi numerosi quel pensatori 
che al arrovellano sul possibi­
le futuro di questi consistente 
fetta del nostro teatro nella 
quale lo Slato Investe annual­
mente una dose notevole di 
miliardi di lire. 

Semmai, quelli sugli Stabili 
sembra una discussione Ira 
pochi Intimi (il limite anche 
nostalgici), | quali al limitano 
alle questioni -generali, senza 
mai affrontare II nodo centra­
le (praticamente centrale) 
dell* inondazione del teatri 
pubblici Rifacciamo lo statu­
to, trasformiamoli tulli In enti 
morali, cambiamo direttori ar­
tistici e amministrativi' piccole 
grandi allabulazlonl che evita­
no accuratamente Mirande 
questione, a che cosi servono 
oggi 1 Teatri Stabili? 

Probabilmente, gli unici 
piccoli universi all'Interno del 
quali ci s| pone questo Interro­
gativo sono quelli dove i teatri 

a gestione pubblica hanno 
raggiunto Uveiti di «Instabilità» 
- o soltanto di problernaticlti 
- tali da Imporre un ripensa­
mento generale. Cloe la To­
scana, dove il Tri sta cercando 
di uscire da una crisi di funzio­
ni particolarmente evidente (e 
sostenuta anche da una situa­
zione finanziaria non propria­
mente positiva) e I Emilia Ro­
magna, dove l'Aler vuole ridi­
segnare completamente la 
propria geografia 

Due teatri pubblici diversi, 
sia pure nati da esigenze slmili 
e segnati entrambi dal falli­
mento di precedenti esperi­
menti di antichi Stabili cittadi­
ni il Tri e l'Ater sono nati - e 
come tali hanno prosperalo -
sulla spinta di un rapporto più 
stretto Ira I comuni delle ri­
spettive regioni per lo svilup­
po delle attività teatrali Filo­
sofia del decentramento, per 
Intenderci Poi, entrambi han­
no dato al nostro teatro alcuni 
fm gli spettacoli più Importan­
ti, quindi sono parallelamente 
caduti nella trappola dell'as­
senza dei progetti Per questa 
stagione, Infine, le strade si 
sono separate nettamente II 
Tri si limiti ad ospitare nella 
sua nuova sede fiorentina (il 
Teatro della Compagnia) una 
ventina di spettacoli di giro, 
l'Ater-Ert punta tutto su una 
•rande produzione firmata da 
Luca Ronconi, Ciò che II rav­
vicina è, pero, la necessiti evi­
dente di darsi nuove ragioni di 
sviluppo e li sotterranea cir­
colazione di Idee In proposi­
to Noni poco 

La situazione del Teatro Re­
gionale Toscano ruota un po' 
intorno alla nuova sede il 
Teatro della Compagnia (apri­
rà stasera con U òaccanrf del­

l'interno del Teatro della Compagnia, ristrutturato a Firenze dall'architetto Adolfo Natalie) 

la Cuadra di Siviglia) progetta­
to da Adolfo Natallnl proprio 
nel centro della città (accanto 
al Duomo) che rappresenta la 
terza grande sala di Firenze, 
insieme alla Pergola e al Nic-
colinl Che tosa fare qui den­
tro? L'esigenza espressa da 
tutti è quella di infilarci delle 
Iniziative legate ad un proget­
ta preciso diciamo costruirci 
intomo un «teatro stabile mo-
nolemalico» È l'idea dell at­
tuale direttore artistico, il criti­
co teatrale Paolo Emilio Poe­
sia Fare, cioè, del Tri un cen­
tro di produzione - per esem­
plo - tutto dedicato alla dram­
maturgia Italiana, puntando su 
una compagnia fatta di giova­
ni attori egiovani registi diret­
tamente provenienti dille ac­
cademie, lo altre.parole una 
sorta di piccolo teatro nazio­
nale con II gusto del rischio 

Altra Ipotesi e quella di tra­
sformare il Trt |n una fonda­
zione con compiti specifi­
camente di ncerca e convo­

gliare In essa le migliori forze 
teatrali toscane ogni volta col­
legate da progetti culturali 
specifici (ancora una volta 
torna l'ipotesi monotemati-
ca) A margine, poi, il nuovo 
Trt dovrebbe occuparsi di for­
nire servizi pratici di carattere 
teatrale alla regione Senza di­
menticare, cioè, che in Tosca­
na anche altre sono le resiti 
teatrali di notevole rilevanza 
dai teatri comunali di Pisa e 
Pistola, al Metastasio di Prato 
al centro di Pontedera Un pa­
norama vasto, Insomma, al­
l'interno del quale non e facile 
mettere le mani E, forse per 
questo, qui siamo ancora solo 
a livello di progetti 

In Emilia Romagna la situa­
zione * un po' diversa L'idea 
Intorno alla quale - per esem 
pio - stanno lavorando I co­
munisti è quella di fare dell'A-
ter un grande centro di servizi 
legato tanto alle attiviti di 
prosa che hanno vita nella re 
gione (e quindi anche il Tea­

tro Due di Parma. Nuova sce­
na di Bologna, oltre ali Eri ve­
ro e proprio) quanto a quelle 
di musica e di danza (l'orche­
stra di Bologna e quello che 
oggi è l'Aterballetto, per ca­
pirci) Per servizi si Intendono 
il groviglio di attiviti che ri­
guardano i rapporti fra centri 
produttivi e ministero dello 
Spettacolo e la promozione, 
la pubblicità, la distribuzione, 
ma anche la circolazione al-
I estero degli spettacoli pro­
dotti in Emilia Romagna A 
questa nuova Aler, poi, do­
vrebbero essere strettamente 
collegati i centri produttivi 
stessi i quali, svincolati da im­
pegni burocratici, potrebbero 
(dovrebbero) avere più spazio 
per occuparsi di attiviti stret­
tamente culturali, 

Certo, anche questa, per il 
momento, è soltanto un'ipo­
tesi, ma parte dal presupposto 
• riconosciuta da tutti * che la 
vita iel grande organismo a 
gestione pubblica e arrivata 

ad un bivio fondamentale, rin­
novarsi o perdere qualunque 
sua funzione Anche per ciò 
nel dibattito sul luturo dell'A-
ter rientra l'eventualità di tra­
sformarlo in una vera e pro­
pria societi per azioni, all'in­
terno delia quale far interveni­
re anche quelle realti produt­
tive della regione che oggi 
fanno capo, magari, al teatro 
cooperativistico Si tratta di al­
largare i confini, insomma 

Qui, allora, si discute su ba­
si concrete questa sembra es­
sere la novità più rilevante e 
l'aspetto di maggior conforto 
rispetto a situazioni finanzia­
rie e di qualità produttiva 
(quelle dell Aler come quelle 
del Tri) tutt'altro che solide o 
soddisfacenti Ma bisogna dir­
lo tutti i nostri Teatri Stabili 
hafmo «problemi, di denarej 
Tutti hanno gravissimi proble­
mi di identlti culturale Non 
tutti, però, cercano di capire 
in quale direzione sari neces­
sario cambiare per trovare 
nuovo e più adeguato valore 

Primefilm Quanti guai per quelle foto sexy 
•AURO •QUELLI 

Nadine 
Regia Robert Benton Foto­
grafia NestorAlmendros Mu­
siche Howard Shore Inter­
preti Kim Baslnger, Jeff Bri­
dge», RIpTorn, Owen Verdon, 
Clenne Headley, lem Stlller 
Usa 1987 
Milano: Odeon 

• • Robert Benton è un ci­
neasta che si muove, più o 
meno, nel circoscritto raggio 
d'azione tra nostalgia e pateti­
smo I suoi esiti più consisten­
ti, anche e soprattutto sul pia­
no convenzionalmente spet­
tacolare, sono Kramer contro 
Kramere Le stagioni del cuo. 
re, film dove 11 peso, la perizia 

di attori collaudati riscattano 
in genere fisionomie e situa­
zioni marcatamente senti­
mentali 

Coerente con slmile vena 
narrativa e sorretto, peraltro. 
da un maturo, elegante me­
stiere, Robert Benton viene 
cosi allo scoperta, opera, con 
Nadine, storia tutta america­
na dislocata nell Austin (Te­
xas) provinciale e sganghera­
ta degli anni Cinquanta Lui di­
ce di essersi rifatto, con ampie 
licenze, al Truffaut Ironico, 
brillantemente parodistico di 
Finalmente domenica1, sarca­
stica incursione nei «gialli-ne­
ri» di conio hollywoodiano 
degli anni Quaranta-CInquan-
ta, tanto i vero che direttore 
della fotografia nell'uno e 

nell'altro caso è sempre quel 
maestro riconosciuto che si 
chiama NestorAlmendros La 
cosa, però, J conti fatti, sem­
bra una sorta di credenziale 
tutta esterlote, poiché in effet­
ti Nadine non palesa poi nel 
suo graduale srotolarsi che 
scarsa o nessuna parentela 
col presunto modello origina­
rio Anche se resta una pelli­
cola che offre variamente 
spunti e notazioni abbastanza 
significativi su taluni scorci 
desolati, episodi emblematici 
di quell'«Ainerica amara» sen­
za grandi ideali né possibili ri­
scatti della provincia fonda 

Detto In breve Nadine e 
Vernon HlgntoWer, marito e 
moglie in aperta rotta di colli­
sione, tentano di restare a gal­
la, di sfangarsi la vita come 
sanno, come possono Lei fa 

laparrucchiera con non gran­
de profitto Lui manda avanti 
un locale più fonte di guai 
che d'altro Risulta subito 
scontato che luna e l'altro 
cerchino di arrangiarsi con di­
verse e quasi sempre azzarda­
te iniziative Nadine, ad esem­
plo, posa nuda per un (otogra 
lo impiccione, mentre Vernon 
vorrebbe in qualche modo ri 
mettere assieme i cocci di 
vecchi disastri per ricomincia 
re altre prove una nuova vita 
Neanche a dirlo, saranno tutti 
tentativi balordi Tanto da 
coinvolgere sia Nadine, sia 
Vemon in fatti e fattacci più 
grandi di loro Compresi un 
assassinio, loschi traffici cor­
se e fughe a perdifiato per sot­
trarsi alla caccia di spietati, 
inesorabili criminali Poi, pe­
rò, Nadine volitiva e corag­

giosa nsolve con una piccola 
alzata di gemo, il rischioso 
garbuglio E cosi gli ex co­
niugi in crisi ntrovano dun 
colpo una relativa tranquillità 
e fors anche lamica corri 
spondenza d amorosi sensi 

Tutto fila liscio in questo 
Nadine, con prevedibile un 
po' stucchevole sguardo re 
trospettivo rievocativo E se la 
vicenda benché risaputa fre­
quentatissima si mantiene su 
un altalenante ritmo di sugge 
suoni sentimentali e di irruzio­
ni avventurose, le cose miglio­
ri rimangono le caratterizza­
zioni sempre convinte e con­
vincenti della brava, versatile 
Kim Basinger e del prodigo, 
accattivante Jeff Bndges Per 
il resto, invece, si naviga nel 
l'ordinaria dignitosa media­
zione registica Kim Baslnger 

—*""—————— n concerto. Trionfo a Milano per l'unica esibizione italiana del 
venticinquenne artista nero. Molto soul e blues, una voce incredibile 

D'Arby, esame «live» superato 
ROBERTO GIALLO 

Terence Treni D'Arby si è estolto l'altra sera i Milano 

• • MILANO Viene tn mente 
un vecchio, geniale slogan 
pubblicitario che suonava più 
o meno cosi provale a scopri* 
re dove finisce il confetto e 
dove comincia la Golia Lo 
stesso gioco si può tentare 
con Terence Trent D Arby e 

» con la sua esplosiva fama ap-
1 pena conquistata dove fini-
" sce il meccanismo di creazio­

ne del lenomeno e dove co­
mincia il genio? Con te sue 
treccine da rasta e le sue mo­
venze da gatto il giovane 
Americano Incanta Con 11 suo 
disco -1 unico della carriera -
stupisce e si guadagna ottime 
recensioni Con le sue dichia­
razioni tutt'altro che modeste 
nrrtva Invece alle copertine 
della stampa musicale di mez­
zo mondo 

«Credo di essere un genio*, 

dice E anche «Modello? SI, 
credo che esistano persone 
che mi hanno influenzato i 
Rolling Stones Malcolm X 
TchsikovsWj e Dylan Tho­
mas*, come dire una bella fet 
ta dell ultimo secolo Insom 
ma il ragazzo non si presta al 
giochino oi mai trito del per 
sonaglio che si mette a nudo 
ma dimostra anzi di saper glo 
care alta perfezione con i 
meccanismi della macchina 
dello spellatolo che di solito 
approfitta del primo disco per 
spremere tutto il talento del 
debuttante 

Sentirlo cantare dal vivo 
dunque, diventava una prova 
importante, quasi un esame 
per 11 giovane Terence, co 
stretto a mantenere sul palco 
le promesse fatte con oltre 
centomila copie di dischi ven 

duti In Italia negli ultimi due 
mesi Esame superato perché 
dalla sua, il dinoccolato e bra 
vissimo Terence ha dimostra 
to di avere una voce eccezio 
naie e una buona tenuta del 
palco Cosi, D Arby apre 1 uni­
co concerto italiano del suo 
passaggio europeo con Ifyou 
ali gel lo Neaven («Se vuoi 
andare in paradiso»), uno 
stranissimo gospel mischiato 
con il blues più tradizionale 
che incanta la platea Del re­
sto non è grande sforzo per 
che stipato ali inverosimile 
nelt angusto spazio del Rol 
ling Stone 11 pubblico è già 
tutto per lui ed esplode addi 
nttura in gridolini di giubilo 
quando lo snodabile Terence 
accenna passi di danza e na 
sconde il volto dietro I capelli 

Due chitarre un basso pun 
tuale e semlnascoslo, tastiere 

con una netta predilezione 
per le sonorità liquide dell or 
gano Hammond e due batte 
rie Più che una formazione 
tradizionale è un grande sha 
ker nel quale Terence mischia 
di tutto gospel blues dance 
alla Michael Jackson e funk al 
la maniera di re Pnnce vecchi 
lampi derivati dalla tradizione 
nera della Motown e persino 
arabeschi vocali di grandissi 
ma scuola As yel untiiled ad 
esempio dura quattro minuti 
senza che ne;ssuno strumento 
intervenga a disturbare il pre 
ciso gioco di toni che Terence 
crea soltanto con le sue corde 
vocali 

La rivelazione insomma 
e è ed e innegabile Peccato 
che il ragazzo tenda un pò a 
strafare quando, finito il suo 
ristretto repertorio affronta i 
classici Un vecchio hit di 

Smokey Robinson non con 
vince come dovrebbe e / 
heard tt Ihroitgh the grapevt 
ne di Marvin Gaye - eseguita 
con la sola voce - lascia un 
pò di amaro in bocca 

Se la cava meglio, il giova­
ne Terence con Funky Broa 
dway di Arthur Conley e con 
Wonderful world di Sam Coo* 
ke Ma pecca per presunzione 
quando affronta le canzoni 
degli Stones tra cui Jumpin1 

Jack Flash brano talmente 
storico e unico da risultare ri­
schioso per chiunque Teren 
ce comunque passa all'esa­
me e anche a pieni voti Meri­
terebbe la lode se oltre ad es­
sere bravo non volesse dimo­
strare a tutti 1 costi di avere 
anche studiato ma è possibile 
che la presunzione sia com­
presa nel prezzo di una prepo­
tente irruenza giovanile 

Una scena dello spettacolo dell'Opera di Pechino 

Primeteatro. A Bologna 

Quel mattatore 
di Pechino 
Ritoma in Italia l'Opera di Pechino. La grande 
compagnia teatrale cinese ha debuttato con suc­
cesso a Bologna la settimana scorsa. Una tradizio­
ne della scena che si rinnova continuamente pur 
conservando intatti tanto il suo fascino quanto il 
suo stile e la sua simbologia: insieme al Kathakali 
indiano e al Nò e al Kabuki giapponesi è una delle 
più complesse forme spettacolari orientali. 

MARIA GRAZIA OREGON 

• • BOLOCNA È di scena 
l'Opera di Pechino e II palco­
scenico del Teatro Duse si 
riempie di monaci ubriachi, di 
ragazze 1n fiore, di concubine 
dall assoluta fedeltà, di dram­
mi d'amore e di guerra E il 
grande spettacolo popolare 
entra in diretto contatto con 
gli spettatori, scatenando di-
vertirrento e un grande piace­
re degli occhi 

La lunga tournée Italiana 
dell Opera di Pechino - prota­
gonista un ottimo ensemble 
del Liaonlng, provincia del 
nord della Cina - durerà tre 
mesi e porterà il complesso in 
molte città del Sud e del Nord 
Italia II giro * partito da Bolo­
gna, con grandissimo succes­
so di pubblico e la necessità 
di programmare doppi spetta­
coli, nell'ambito delle manife­
stazioni legate al nono cente­
nario della fondazione dell'u­
niversità di quella città, sotto 
I abile egida organizzativa di 
Nuova Scena 

Sul palcoscenico, quasi 
sempre vuoto, spoglio, un 
basso muretto di legno a deli­
mitare lo spazio scenico, po­
chi oggetti spesso usati in mo­
do convenzionale o semplice­
mente per servire da supporto 
al virtuosismo lisico degli at­
tori Ai lato destro un'orche­
strina formata da suonatori e 
cantanti esegue dal vero musi­
che e canzoni ritmando le tipi­
che percussioni con il compi­
to di sostenere I azione degli 
interpreti Eppure malgrado in 
scena ci sia ben poco oltre al 
corpo degli attori lo spazio ci 
sembra straordinariamente 
«pieno», ricco di invenzioni, 
grazie alla presenza di questi 
allori-mini giocolieri acroba­
ti 

Di fronte a noi infatti, nei 
rutilanti e preziosi costumi di 
seta ricamati si alternano t no­
bili signori della guerra dalla 
lunga barba e dalle calzature 
dalla suola molto alta, simile 
agli antichi coturni greci In 
mano questi personaggi che 
spesso hanno un espressione 
corruscata o decisamente fe­
roce, portano una frusta per 
significare che stanno caval­
cando, o una lancia per dire 
che stanno lottando contro i 
nemici o contro ie forze del 
male Oppure hanno bandien 
ne indiate dietro la schiena e 
allora sono generali e coman­
dano tanti eserciti quanti sten­

dardi portano alle spalle. E 
poi ci sono I movimenti degli 
occhi e delle mani, il modo di 
poggiare il piede calzato dalle 
piccolissime babbucce con 
vezzosi pompon a terra o di 
strabuzzare gli occhi nel volto 
reso paonazzo da grandi po­
melli rossi sulle guance 

Del resto, I Operi di Pechi­
no, costruita su testi classici -
ma semplici nella struttura In 
modo da potere essere com­
presi da chiunque - si basa tu 
dei segni convenzionali, con­
cettuali, che si tramandano di 
scuola in scuola. Identici, 
dunque, nel loro significalo 
ma resi umani e vivificati dalla 

Pirsonalità degli Interpreti. 
attore dell'Opera df Pechino 

che si è visto sul palcoscenico 
bolognese disegna lo spazio e 
racconta la vicenda che lo, ve­
de protagonista - storie di cat­
tivi puniti, di suicidi, di storie 
d'amore alla line trionfanti -
Indifferente/mente con II cor­
po, che possiede un suo lin­
guaggio ben preciso nel qua» 
I acrobazia è importantissima, 
con la recitazione costruita 
sui principi rigorosamente an-
tlnaturalistlcl e con il canto 
che riempie gli spazi vuoti de) 
racconto 

E lo spettatore occidentale, 
se pure sostanzialmente estra­
neo alla vicenda, resta coin­
volto nello spettacolo, che nei 
momenti culminanti può «ve­
re in scena fino a quaranta al-
ton perché questi personaggi 
buoni o cattivi - nessun tipo 
infatti è escluso dall'Opera di 
Pechino - signoreggiano sul 
palcoscenico con l'assoluta 
semplicità della loro arte, co­
me tipi codilicatl da secoli, 
dal trucco elaborato che si 
trasforma in una vera e prò-
pna maschera, con l loro co­
pricapi fantastici che II rendo­
no, talvolta, simili a strani uc­
celli Che importa, a questo 
punto, se la tradizione si è un 
po' allentata, se In scena ci 
stanno uomini e donne e non 
più solo uomini anche in parti 
femminili come un tempo? 
L Opera di Pechino vìve es­
senzialmente nel suo giaco 
teatrale, nella capacità di ri­
svegliare fantasia e felicità in 
chi guarda Per questo e per II 
fatto di essere profondamente 
inserita nell'immaginario di 
un popolo è nuscìta a uscire 
indenne dai tempi difficili del­
la «rivoluzione culturale» 

Settimo tompleanno ff.ff 
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